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peltacoli 

' Charles Louis 
de Montesquieu 

Carnevale teatro In scena 
a Venezia le «Lettere persiane» 
diretto da Lucio Villari. Una 
rilettura «privata» del testo 

del grande illuminista francese 

Montesquieu in salotto 
Nostro servizio 

VENEZIA — La qualifica di 
•porta dell'Orientei, attribui
ta alla città lagunare dal ti
tolo della rassegna teatrale 
carnevalesca, ha conferma 
anche dalle Lettere persiane 
di Montesquieu: dove ap
punto Venezia è uno dei tre 
principali nodi (gli altri sono 
Parigi e Ispahan), fra 1 quali 
si intreccia la fitta corri
spondenza del principe 
Usbek, del suoi amici, delle 
sue mogli o concubine, degli 
eunuchi posti a guardia del 
serraglio, durante la lunga 
assenza del loro signore, in 
viaggio per conoscere la ci
viltà europea, e in particola
re quella di Francia. 

Romanzo epistolare, rac
conto filosofico, diario di 
una avventura intellettuale, 
studio di caratteri, quaderno 
di riflessioni critiche e pole
miche. Testo sacro dell'Illu
minismo, Le lettere persiane 
(stampate per la prima volta 
anonime, in Olanda, nel 
1721) sono tutte queste cose 
Insieme, e altro ancora. Dif
ficile dire se esse includano 
anche un potenziale dram
maturgico specifico. In tale 
direzione la pur elegante 
•lettura scenica* offertane, 
qui al Ridotto, da Lucio Vii-
lari costituisce solo un primo 
e problematico approccio. 

Lucio Vinari è storico di 
professione, ed esperto del. 

Settecento. Ma è altresì un 
appassionato frequentatore 
del mondo dello spettacolo 
(qualcuno lo ricorderà disin
volto interprete della figura 
dell'anfitrione, nel film di 
Ettore Scola La terrazza). 
Sembra evidente, nel caso 
attuale, il suo scrupolo di 
non tenere (o di non di far 
tenere dai suoi attori) una le
zione sull'opera di Monte
squieu, bensì di proporne al
cuni aspetti nella forma del 
dialogo o del monologo a più 
voci, se così possiamo espri
merci. D'altra parte, trasce
gliere qualche decina di let
tere appena da un complesso 
di ben 161 significa sacrifica
re qualcosa a vantaggio di 
qualcos'altro. 

In sostanza, nell'adatta
mento di Villari, a rimanere 
più in ombra è proprio il di
scorso «politico* di Monte
squieu, la critica che egli 
muoveva, attraverso i suoi 
personaggi, alla società e al
le istituzioni del proprio pae
se. O, almeno, le considera
zioni sugli usi, sui costumi, 
sulla morale prevalgono qui 
nei confronti di quelle che 
investono più esplicitamente 
le strutture del potere (o dei 
poteri: statale, religioso, 
ecc.), i conflitti all'interno di 
esse, gli assetti legislativi, il 
governo dell'economia, e via 
dicendo. , . . > . 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — La bagarre prosegue indisturbata 
tra calli e canti di una Venezia che con tempi 
esasperanti cerca di adeguare il suo maquillage 
alle attese di una festa che si è voluta grandiosa 
e che fino ad ora è riuscita a deludere anche 
quelle frotte di civettuoli francesi che, in occa
sione dello scambio culturale Venezia-Parigi, si 
sono precipitati in laguna vestiti con ammire
vole e maniacale rigore da orientali erranti. Il 
tempo dei bilanci si sta invece avvicinando con 
velocità impressionante e ciascuno dei grandi 
organizzatori del Carnevale cerca ora di tirare 
acqua al suo mulino scoprendo i suoi collabora
tori e le loro debolezze organizzative mentre i 
punti caldi della festa fanno i conti con un 
clima bizzarro acceso dall'ultima, violenta ma
reggiata che ha sconvolto il pianterreno della 
citta lagunare ed una buona percentuale della 
sua popolazione meno abbiente. 

Così mentre Maurizio Scaparro—il solo ope
ratore che stia dimostrando una abilità da con
sumato manager nel portare avanti il suo circo 
teatrale — esprimeva ieri mattina di fronte al
la stampa la sua soddisfazione nel prendere 
atto del fatto che «i soli luoghi affollati della 
festa sono quelli in cui si sa e si parla di cultu
ra», e cioè i suoi, una piccola ma agguerrita 
manifestazione di aderenti al comitato per il 
diritto alla casa invadeva, con una certa ener
gia, uno dei luoghi più chiacchierati, il bagno 
turco della stilista Fiorella Mancini. 

Cera dell'ironia, nonostante tutto, in quella 
manifestazione: Fiorella Mancini aveva allesti
to in un piccolo locale a pianoterra in Campo 
Santo Stefano, a proprie spese, un bagno turco, 
un'ampia vasca da bagno con acqua riscaldata 
in cui il visitatore avrebbe potuto, .questa era 

almeno l'intenzione, liberare il proprio corpo e 
la propria coscienza galleggiando a pelo d'ac
qua. L'hanno presa alla lettera: si sono presen
tati al momento dell'inaugurazione, si sono 
guadagnati l'ingresso dopo aver appiccicato 
manifesti polemici nei confronti soprattutto 
del Psi (Fiorella è molto vicina al ministro 
Gianni De Michelis e al suo entourage) e rag
giunta la grande vasca da bagno, hanno scari
cato nell'acqua un secchio di spazzatura. Una 
ragazza del gruppo di Fiorella si è anche presa 
uno schiaffo nel corpo a corpo seguito all'inva
sione, un gesto davvero poco coraggioso. Piccoli 
tafferugli e un pugno anche all'assessorato co
munale alla Casa. 

Intanto, sì montava quel che restava delia 
scenografia della piazza. 

Il pubblico c'era e verso le 18,30 la piazza per 
qualche istante è sembrata quella degli anni 
scorsi. Ma non è successo quasi nulla di quello 
che doveva accadere. I grandi lampadari co
struiti per l'occazione che si dovevano issare 
nel cielo della piazza sono rimasti a terra, e poi 
sono stati portati via, quando è stato per tutti 
chiaro che nessuno se la sarebbe sentita di si
stemare provvisoriamente quei quintali di ve
tro sulle teste di migliaia di persone. Doveva 
accendersi il Teatro del Mondo, la costruzione 
galleggiante di Aldo Rossi ormeggiata lungo il 
molo di San Marco, ma nessuno è riuscito ad 
accenderlo. Problemi nei collegamenti elettri
ci. Si doveva «ridisegnare» la facciata di Palaz
zo Ducale con il laser: se è accaduto, nessuno se 
ne è accorto. In aria, si è librata soltanto la voce 
di Valentina Cortese, che invitava la gente — 
che abbandonava delusa la piazza — a divertir
si e a cedere alla provocazione del Carnevale. 

TpnijJop 

Certo, le lotte interne, il di
sordine, la confusione, che 

. dominano da un dato mo-
0 mento il serraglio di Ispa

han. per troppo tempo la
sciato da Usbek nelle mani 
dei suoi servi, rappresentano 
anche una metafora del tra
vagliato periodo della Reg-

) genza, successivo alla morte 
dell'ormai vecchissimo Luigi 
XIV. Ma ciò che poteva esse' 

. re lampante per un lettore 
francese del diciottesimo se
colo lo è molto meno per uno 
spettatore italiano di oggi. A 
ogni modo, sia nella riduzio
ne sia nella regia, Villari 
sembra voler porre in rilievo 
non l'allegoria, ma la testua
lità del dramma che occupa 
il gruppo conclusivo delle 
Lettere, quello scatenarsi di 
accese passioni, inganni e 
violenze, fino all'autentico 
colpo di scena dell'ultima 
pagina, con la confessione 
che Rossana, la sposa predi
letta di Usbek, fa del proprio 
tradimento, e il suicidio da 
lei sprezzantemente annun
ciato. • -

La ribalta del Ridotto è di
sposta come un salotto, dove 
tre attori e due attrici, in abi
ti moderni, da sera o da ceri
monia, dicono e in parte leg
gono, sul fogli che a ciascuno 
sono stati assegnati, porzio
ni del libro. Sulla sinistra, 
una clavicembalista (Sophie 
Le Castel) esegue, con di
screzione, brani di un Ra-
meau «esotico*. Movimenti e 
gesti sono parchi, e solo ver
so la fine configurano un'i
dea più avvertibile di teatro: 
di un teatro comunque affi
dato alla parola in misura 
decisiva, articolato in una 
dialettica fondamentalmen
te verbale. Pino Micol incar
na Usbek, e insieme l'autore. 
La sua dizione forbita e di
staccata lo pone qualche 
gradino sopra gli altri inter
preti maschili, che sono un 
Ezio Marano non al suo me
glio (impersona l'eunuco-ca
po) e Mario Toccaceli! (l'a
mico Rica) in chiaro difetto 
di preparazione. Elisabetta 
Carta con sicurezza, Cateri
na Vertova con qualche af
fanno sintetizzano, nei nomi 
di Zachi e di Rossana, un 
campionario femminile che 
in Montesquieu è più nutrito 
e vario. Questo Montesquieu 
che, nel dubbioso esperi
mento di cui vi abbiamo rife
rito, ci è apparso, in definiti
va, come uno della razza del 
marchese de Sade, o del La-
clos delle Amicizie pericolo
se, più che di Voltaire o di 
Diderot ' 

Ma valeva certo la pena di 
far sentire al pubblico (come 
invito, anche, a una lettura o 
rilettura generale) quella let
tera numero 105, che è una 
davvero sconvolgente antici
pazione degli orrori prodotti 
dalla scienza sfruttata a fini 
bellici, repressivi e distrutti
vi: una tremenda profezia 
sulla possibile catastrofe di 
ogni civiltà, occidentale od 
orientale. 

] Aggeo Savioli 

Il caso Esce la prima guida completa ai film su 
videocassetta: 3.000 titoli e un grande futuro 

E il cinema 
tornerà a 

far «cassetta» 
Avreste mal pensato, solo 

pochi anni fa, possedendo un 
videoregistratore, di potervi 
guardare a casa vostra, in 
qualsiasi momento e senza 
l'ombra di uno spot pubblici
tario, film come il mitico M, 
capolavoro di Fritz Lang, op-

Sure BIow up, di Antonioni, 
famoso Easy Rider, o 11 ti

tanico Moby Dick, di John 
Huston? Oggi potete. E pote
te anche vedervi un bel nu
mero di film attuali, ancora 
in circolazione nelle sale, co
me Cremlins, di Joe Dante, 
Paris, Texas, di Wenders, il 
•chiacchierato» e recentissi
mo Je vous salue Marie, di 
Godard o, addirittura. La 
imitata di Narayama, di 
Imamura, vincitore a Can
nes '84 e non ancora uscito 
nelle sale. 

Sono titoli presi a caso dal
la elegante rivista Videoma-
gazine, che accompagna il 
numero in edicola da pochi 
giorni con una «Guida com
pleta dei film in videocasset
ta», cioè un inserto con i titoli 
dei film disponibili sul mer
cato dell'home-video, ag
giornato a tutto dicembre 
Ttt. Sono circa tremila titoli, 
rigorosamente esclusi I por
no. Non è un fenomeno su 
cui glissare: è, anzi, da tenere 
d'occhio con grande atten
zione. La tendenza, accen
tuata negli ultimi tempi, è di 
sfornare titoli in continua
zione, in una specie di rin
corsa al rigonfiamento del li
stino che vede coinvolte una 
ventina di «case di produzio
ne», comprese alcune famose 
major del cinema america
no, come la Mgm e la War-

E chiaro che di business si 
tratta: se non immediato, 
certamente di medio perio
do. I produttori Investono 
per un mercato in continua 
espansione, quello dei video
registratori (già oggi presen
ti nelle case italiane in un 
numero di circa settecento-
mila) che in un futuro certo 
non lontano permetterà di 

raccogliere i soliti gigante
schi introiti. 

Ma non è che attualmente 
si raccolgono solo bruscolini, 
in attesa del pingue avveni
re; anzi, i punti vendita, con
siderati in senso lato, sono 
già oltre un migliaio, di cui 
un centinaio altamente spe
cializzati. Le videocassette si 
vendono presso i negozi di 
dischi e di Mi-Fi, in qualche 
libreria e in alcuni luoghi 
specializzati nella vendita e 
nel noleggio di Home-video, 
compresi alcuni famosi no
leggiatori di cinema in 
16mm e in 35mm, come la 
Sampaolo Film e la Titanus 
che stanno trascrivendo su 
nastro tutto il loro masto
dontico catalogo. E i numeri 
riferiti alle vendite non sono 
poi così bassi. -

Niente dati ufficiali, ma 
tra gli addetti ai lavori circo
la una recente classifica: 1° 
Gosthbuster, 2" Qremlins, 3* 
Rambo I, venduti nell'ordine 
delle migliaia di copie; e cor
re voce che La chiave, di Tin
to Brass (caso un po' partico
lare) li abbia largamente su
perati. Ora, non occorre un 
particolare grado di intuizio
ne per capire che nell'imme
diato futuro l'espansione dei 
livelli attuali porterà, nei 
modi e nelle forme di fruizio
ne del cinema, a una muta
zione ancora più radicale di 
quella introdotta dall'avven
to del network privati. 

Tremila titoli sono già un 
ragguardevole catalogo, che 
tende Inesorabilmente a in
gigantirsi. Inutile soffer
marsi sul materiali disponi
bili oggi. Va da sé che gran 
parte dei film in offerta e pu
ro ciarpame da macero, che i 
listini sembrano compilati 
secondo una logica sempli
cemente affidata al caso; del 
resto tutto ciò rispecchia il -
caos giuridico e l'incuria pie
tosa del magazzini della di
stribuzione cinematografi
ca. E tuttavia anche una 
scorsa veloce alla «guida* di 
Vldeomagazlne lascia fin 
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cQhostbusters» « «Disney» w 

d'ora scorgere un buon nu
mero di fiori splendenti nella 
gramigna: film che già pos
sono permettere una possìbi
le sostanziosa cineteca per il 
consumo domestico. 

Difficile segnalare qual
che titolo. Larghe zone del 
miglior cinema degli anni 
Sessanta e Settanta: dalla 
commedia sofisticata al 
grande western, dal thrilling 
alla «nuova» Hollywood, fino 
alle confezioni in cofanetto 
di Luis Bufluel (sei titoli) e di 
Ingmar Bergman (nòve tito
li). E naturalmente numero
si titoli del cinema più recen
te e in qualche caso, appun
to, addirittura inedito. 

Del tutto assente, ovvia
mente, il muto e tutto l'arco 
del cinema classico dagli an
ni Trenta agli anni Cinquan
ta (escluso il caso di M), oltre 
all'avanguardia, al'cinema 
sperimentale e al cinema in
dipendente: ma è un terreno, 
per cosi dire «minoritario*, 
sul quale mietono e conti
nueranno a mietere i Film-
club e la Cineteche. 

Si tranquillizzino gli uo
mini del cinema, soprattutto 
quelli che hanno individuato 
il loro pegglor nemico nella 
germinazione selvaggia dei 
film televisivi: comunque 
sia, questa proliferazione di 
videocassette è un fatto alta
mente positivo, e lo sarà an
che di più quando 1 titoli si 
moltiplicheranno e, magari, 
i cataloghi assumeranno 
una logica ragionata. Perché 
finalmente si scoprirà che 
quel Cine-club di massa co
stituito dalla televisione, an
zi, dalle televisioni, è (salvo 
rare eccezioni) una pura fin
zione, un colossale equivoco 
in cui sono rimasti intrappo
lati anche studiosi avveduti 
e cinefili raffinati. Perché la 
•cineteca di famiglia» spaz
zerà via la sottile scorza ideo
logica che la televisione ha 
incollato intorno al cinema 
con l'irruzione del teleco
mando e degli spot commer
ciali: l'idea mistificata di 
una piena libertà e di un 
completo potere sulllmma-
gine, l'illusione di agire sulle 
scelte e non di essere agiti. E 
permetterà una fruizione 
non passiva, affinerà la per
cezione dei codici espressivi 
e contribuirà, alia piena ap
propriazione del linguaggio 
del cinema per un sempre 
maggior numero di persone. 
Nell'unico modo possibile, 
che consiste nel continuo as
sorbimento di un gran nu
mero di film, n che e un bene 
per il futuro del cinema. 

Del resto, cos'altro può 
permettere l'apprezzamento 
della radicale differenza tra 
la sala buia e 11 salotto di ca
sa, se non l'assiduità con le 
Immagini, la familiarità con 
il linguaggio, l'arricchimen
to del gusto, l'abitudine alla 
scelta, se non la cultura del 
cinema, insomma? 

BlwlCO UVfBQnl 

EMIGRAZIONE 
Il responsabile del Psi per 

l'emigrazione, compagno Giu
seppe Scanni, ci ha rilasciato 
una intervista, in parte discu
tibile, ma molto franca, nella 
quale esprime un motivato 
dissenso dagli orientamenti 
che hanno portato al rinvio 
delle elezioni dei Coemit, e 
forse della 2' Conferenza. 

Cosa proponeva il Psi? ab» 
biamo domandato a Scan
ni. 

Né più, né meno ciò che ha 
detto il compagno Valdo Spini 
nel corso della riunione della 
commissione Esteri della Ca
mera. Era necessario insieme 
allo slittamento della data del
le elezioni dei Coemit, chiede
re un decreto urgente che con
sentisse: 1) di modificare le 
formalità previste dalla legge 
e dal regolamento (solo per le 
prime elezioni) per la iscrizio
ne nelle liste degli elettori; 2) 
di modificare le quote di rap
presentanza nei Coemit per gli 
italiani naturalizzati in altri 
Paesi, soprattutto transoceani
ci; 3) di disporre immediata
mente dei fondi per l'assun
zione a termine del personale 
necessario. 

' Ma gli ostacoli e le difficol
tà incontrate e, persino, le 
obiezioni di una parte con
sistente della nostra diplo
mazia, non inducevano ad 
una presa d'atto dell'ini* 

' possibilità di procedere nei 
tempi stabiliti? 

Forse, anzi certamente! Ma c'è 
rinvio e rinvio. Se si fosse pro
ceduto con la decretazione 
avremmo potuto svolgere le 
elezioni nel mese di giugno, 
consentendo al governo e al 
Parlamento di ottemperare ai 
necessari adempimenti e al 
tempo stesso tenere fede al
l'impegno di svolgere la 2AE 
Conferenza entro il 1986. Mi 
sarei augurato che il Pei e la 
De — pur impegnati nei loro 

Intervista a Giuseppe Scanni 

«Il Psi non è d'accordo 
con il rinvio al 1987 
della 2a Conferenza» 
Congressi nazionali — avesse
ro avanzato una proposta di 
breve rinvio, che non avrebbe 
pregiudicato il lavoro svolto 
fino ad ora e non avrebbe, so
stanzialmente, dato ragione a 
quella parte della diplomazia 
che ha ostacolato il buon fine 
del lavoro del Parlamento. 

Non ti sembra una forzatu
ra, visto che il rinvio sareb
be per qualche mese e dato 

' che la sola proposta di leg
ge per la 2AE Conferenza è 
stata presentata dal Pei 
con la firma di Natta? 

Io penso che voi comunisti ab
biate commesso un errore, 
non considerando che, ora, si 
corre il rischio di un azzera
mento della situazione, dopo i 
passi in avanti che erano stati 
compiuti, grazie all'impegno 
del governo e, anche, grazie 
alla proposta avanzata da Nat
ta per tenere la Conferenza 
entro il 1986. 

Ma il Pei ha proposto due 
cose per uscire dal cui di 
sacco: a) che il governo pre
senti il disegno di legge per 
la 2* Conferenza avviando 
immediatamente le inizia
tive nei vari Continenti; b) 

' sui Comitati consolari per 
evitare il «sine die», abbia
mo indicato il criterio della 

> gradualità, a- cominciare 
dai Paesi della Cee. Altri
menti quale altro sbocco 
sarebbe possibile? 

Mi rendo conto benissimo del

le difficoltà, ma la soluzione 
che anche il Pei ha favorito — 
ripeto, sottovalutando i rischi 
— non mi sembra la più ido
nea. Trovo singolare che lo 
stesso ministro Andreotti 
chieda al Parlamento di mo
dificare un legge mai messa in 
applicazone, in modo da rin
viare le elezioni ad una data 
incerta, giacché non è preve
dibile (senza un decreto del 
governo) quanto potranno im
piegare le Camere ad appro
vare (se approveranno) le mo
difiche alla legge e al regola
mento. Restano poi altre ama
re considerazioni sul ruolo 
frenante svolto da parte im
portante della diplomazia ita
liana, sulla cattiva volontà di 
auei ristretti gruppi dirigenti 

elle comunità italiane che 
non vogliono libere elezioni 
perché rischierebbero di inci
dere fortemente sulla compo
sizione dell'attuale gruppo di
rigente di associazioni che esi
stono solo sulla carta e temono 
l'impietosa verifica dei nume
ri-. 

E un giudizio abbastanza 
duro, ma che non riguarda 
il Pei. 

Il giudizio è duro, ma io lo cre
do reale — conclude Scanni 
—. Comunque il Psi è dell'av
viso che la 2* Conferenza va 
fatta al più presto possibile e 
sollecito anche il Partito co
munista ad un analogo impe
gno, oltre la De e anche il mi
nistero degli Esteri. 

Chissà quanti sono i figli 
dei nostri connazionali emi
grati ad avere pensato che 
raccontavamo una favola, 
ogni volta che noi facevamo 
cenno alta direttiva comunita
ria (n. 486 del 1977) sulla sco
larizzazione nei Paesi di emi
grazione. Invece la direttiva 
esiste, venne approvata nel 
1977. Quel che è mancato, per 
cui si pud dire: «C'era una vol
ta... ma non c'è più*, è la vo
lontà dei governi di attuarla. 
Ivi compreso ti nostro gover
no. che è il primo interessato, 
essendo, fino a ieri, il solo go
verno della Cee fornitore di 
mano d'opera e dtoambtni per 
le scuole degli altri Paesi. 

• Poi sono venuti la Grecia, la 
Spagna e il Portogallo, a ren
dere più. macroscopica la si
tuazione. Ma resta u fatto che, 
sebbene il governo italiano 
fosse direttamente coinvolto, 
solamente noi comunisti ab
biamo puntualmente denun
ciato l'inadempienza e la ne
cessità di attuare la direttivo 
sulla scolarizzazione e quan-
t'altro occorra alla diffusione 
della tingua e della cultura ita
liani. E stata tale l'indifferen-
za generale che, quasi quasi, ci 
eravamo convinti che si trat
tava di una chimera. Ci ha ri
svegliato, alla vigilia delle fe
ste. un comunicalo stampa nel 
quale c'è scrìtto che ha avuto 
luogo a Bruxelles un incontro, 
con un gruppo di alti funzio
nari degli Affari sociali della 
Commissione europea, guidati 
dal Direttore generale Degim-

Un problema drammatico 

Sulla scuola 
bisogna 

smetterla 
di scherzare 
be, da parte- deil'ott, Fiorét 
(sottosegretario agli Esteri), 
del sen. Fassino (sottosegreta
rio alla Pubblica istruzione) e 
dei nostri Ambasciatori nelle 
capitali della Cee e a Berna. 
tScopo del colloquio—precisa 
il comunicato — è stato quello 
di fare il punto sullo stadio di 
attuazione e sulla predisposi
zione delle iniziative comuni
tarie miranti ad estendere e 
migliorare l'insegnamento 
deue lingue straniere, e in 
particolare dell'italiano, nei 
Paesi della Cee». Questo signi
fica che, quel giorno, è stato 
affrontato il problema per il 
quale, in ogni Paese, da anni, 
si battono i nostri connaziona
li emigrati, uomini, donne, in
segnanti, studenti E, a questo 
punto, purtroppo, la situazio
ne è a tal punto deteriorata, 

che non siamo neppure più in 
grado di rallegrarcene. 

Anzi, a dire il vero, il comu
nicato stampa in cui si dice 
che «per la prima volta» i no
stri ambasciatori si incontra
no con la Commissione della 
Cee, ci ha fatto un po' vergo
gnare. Era meglio che non 
avessero dato pubblicità alla 
cosa; così, magari, ci saremmo 
illusi che, da un quarto di seco
lo a questa parte, avessero tro
vato — il governo e gli amba
sciatori d Italia (e anche gli 
alti funzionari della Cee) — il 
tempo per occuparsi della 
scuola dei figli dei nostri emi
grati. Ma non possiamo nep
pure più illuderci; hanno volu
to che sapessimo che non se ne 
erano obeupati mai. 

Quando poi leggiamo che a 
conclusione della giornata il 
sottosegretario Fioret *ha te
nuto a sottolineare la grande 
utilità degli incontri con la 
Commissione che hanno con
sentito una puntuale ricogni
zione dei programmi di inter
vento comunitari»... di cui il 
governo italiano terrà conto 
per i prossimi anni, confessia
mo che non siamo in grado di 
apprezzare l'ironia, neppure 
per dire meglio tardi che mai. 

Se si vuol fare dell'ironia ci 
sembra fuori luogo: se è uno 
scherzo, esso non vate neppure 
di carnevale. Poi, sui problemi 
della scuola dei figli degli emi
grati, come su tutti i problemi 
dell'emigrazione, sarebbe ora 
che il governo la smettesse di 
scherzare. 

PAOLO CORRENTI 

n responsabile per re-
migrazione della Cgil 
ci ha inviato l'articolo 
che volentieri pubbli
chiamo sul rapporto 

.. tra il sindacato e le as
sociazioni dell'emigra
zione. 

Sui temi dell'emigrazione e 
dell'immigrazione da alcuni 
mesi viene sviluppandosi una 
maggiore convergenza tra sin
dacato ed associazioni 
- Il fatto ha una indubbia ri

levanza politica. Permangono 
in ambedue le realtà zone di 
disagio, di perplessità, perfino 
di ostilità. Di fronte ai proble
mi irrisolti che sono sul tappe
to conviene sgombrare il ter
reno da scorie che alla lunga 
possono renderlo addo. 

Sindacato ed associazioni 
traggono la propria legittima
zione e rappresentatività nello 
stesso ambiente sociale, ambe
due si propongono di tutelare i 
lavoratori, favorire il loro in
serimento sodale, sviluppare 
la loro crescita culturale e po
litica. 

Di qui il disagio dì alcuni È 
la vecchia storiella dei due 
galli che non possono convive
re nello stesso pollaio. 

Ce una specie di capovolgi
mento dei corretti punti di os
servazione che non possono 
essere il sindacato e le associa
zioni, ma l'universo dei lavo
ratori emigrati ed immigrati, i 
loro problemi spesso dramma
tici, le loro domande quasi 
sempre senza interlocutori 

Di ceno i lavoratori hanno 
bisogno dì un forte impegno 
sindacale e di un diffuso asso-
ciazwnismo per affermare il 
diritto di milioni di migranti 
ad essere dttadini nei Taesi 
dove risiedono e lavorano, n 
che più concretamente vuol 
dire: diritto di organizzarsi ed 
autorappresentarsi, di parted-
pare alla vita sociale e politica 
a partire dal diritto attivo e 
passivo di voto, di accedere al
la giustizia ordinaria, di svi-

Non bastano convergenze episodiche 

Sindacato e associazioni 
possono sviluppare 
un impegno comune 
luppare i legami con la comu
nità di provenienza. 

Non vi può essere collisione 
su un terreno così ampio, le 
forze in campo sono ancora 
talmente esigue e gli obiettivi 
ancora cosi poco realizzati che 
non vi è pericolo di sovrappo
sizioni 

Per U sindacato e ie assoda-
zioni vi è poi una urgenza in 
più per sommare e coordinare 
il proprio lavoro: l'insorgere 
del razzismo e della xenofobia 
che, in questo ultimo decennio 
si sono sviluppati sul terreno 
fertile della disoccupazione di 
massa, portando un vento ge-
lido sulle aspirazioni di milio
ni di uomini 

Vi sor» davanti a tutti veri
fiche importanti: l'elezione 
dei comitati consolari o Coe
mit; la seconda Conferenza 
della emigrazione annunciata 

per la fine dell'86; la regola
mentazione del lavoro stra
niero in Italia che ha iniziato 
l'iter parlamentare; la riforma 
della rete consolare; il provve
dimento istitutivo del coordi
namento Stato-Regioni in ma
teria di emigrazione; la rifor
ma della scuola all'estero e de
gli istituti di cultura; il varo 
del Consiglio nazionale dell'e
migrazione; l'anagrafe e cen
simento degli italiani all'este
ro (quest'ultima legge ha otte
nuto il voto di una delle due 
Camere). 

Sindacato ed associazioni, 
ognuno con le specificità che 
sono proprie, hanno innume
revoli ed evidenti ragioni per 
lavorare insieme. Sulle cose 
da fare è possibile, nei prossi
mi mesi, passare dalle conver
genze episodiche alla costru
zione di un fronte comune di 
lotta, 

ANTONIO DI TANNA 

Domenica a Bruxelles assemblea 
del Pei sul tema delle pensioni 
Una significativa iniziativa è stata organizzata dalla Federazione 
del Pei del Belgio, la quale ha indetto per domenica 9 febbraio, 
alle ore 10, una assemblea sulla questione delle pensioni degli 
emigrati All'iniziativa, che sarà introdotta dal segretario della 
Federazione del Pei, Sergio Angelini prenderà parte il respon
sabile della sezione Emigrazione nazionale del Pei, on. Gianni 
Giadresco. L'appuntamento assume un particolare significato 
dopo rapatura della trattativa diplomatica fra Italia e Belgio 
sulla doppia tassazione delle pensioni italiane, 


